








































Settima Azione:
Una Città intelligente

ROMA E LAZIO

UIL
LAZIO

IL SINDACATO DEI CITTADINI

ROMA CAPITALE E RIETI



Le criticità

Roma è il cuore della digitalizzazione del Paese per maggiore presenza sia dei soggetti utilizzatori 
(Pubblica Amministrazione, Ministeri, l’elevato numero di imprese di eccellenza) che dei fornitori di 
servizi (la maggiore presenza di aziende dell’ICT) ma non è riuscita ancora a fare sistema per conso-
lidare le competenze necessarie per l’autonomo sviluppo del sistema locale, sia economico che 
sociale. Ancora oggi  si registra una scarsa diffusione di una cultura digitale all’interno delle ammini-
strazioni pubbliche e tra i cittadini.

A questo si aggiunge che il covid ha fatto esplodere  le disuguaglianze digitali nella città metro-
politana di Roma e reso evidente l’arretratezza delle politiche di innovazione della capitale.

Le amministrazioni pubbliche e molte imprese private per la prima volta nella grande maggioranza 
dei casi hanno dovuto fare i conti con lo smart working che quasi ovunque si è trasformato in home 
working.

Va registrato il ritardo nello sviluppare una infrastruttura tecnologica avanzata e la copertura del 
territorio della città con gli strumenti di connettività di nuova generazione, in fibra ottica e wireless, 
per garantire un livello più elevato dei servizi pubblici, del welfare locale, delle prestazioni professio-
nali e delle implementazioni tecnologiche aziendali verso la transizione 4.0. Ad aggravare questa 
situazione è l’assenza di un Piano Infrastrutturale Tecnologico materiale e immateriale che metta a 
sistema tutti i driver presenti sul territorio romano utili alla costruzione di una città intelligente, pro-
muovendo l’innovazione, lo sviluppo sostenibile , la cooperazione tra pubblico e privato e la co-pro-
gettazione con le rappresentanze sociali, le associazioni e i cittadini.ù

Si sono persi anni preziosi per realizzare una strategia di medio-lungo periodo di investimenti relati-
vi alle  interdipendenze tecnologiche tra le grandi aziende partecipate di Roma su sistema dei rifiuti, 
mobilità collettiva, sistemi energetici, sistemi idrici. 

Nulla è stato fatto per ridurre le disuguaglianze presenti nella città utilizzando le potenzialità del 
digitale e nella definizione di una politica di forte sviluppo occupazionale relativa alla progettazione 
e implementazione della città intelligente.

Se le attività amministrative sono state in minima parte implementate con nuove tecnologie, resta 
ancora molto da fare per quanto riguarda l’interconnessione delle reti intelligenti.  

Il contesto

11,3% i ragazzi età 18-24 anni che hanno abbandonato precocemente gli studi a Roma, prima 
dell’emergenza pandemica; 

8,9% le famiglie che non hanno a disposizione una connessione ad internet adeguata nella Capitale;

Nel 2020 lo smart working ha riguardato il 18% delle microimprese (3-9 addetti), il 37% delle piccole 
(10-49 addetti), il 73% delle medie (50-249 addetti), e fino al 90% delle grandi (250 addetti e oltre), 
nello stesso periodo il 92% dei dipendenti pubblici ha lavorato in modalità “smart” e per l’88% di 
loro si è trattato di un’esperienza completamente nuova;

I principali driver per la costruzione di una città intelligente sono tutti presenti sul territorio del 
Comune di Roma e della sua area metropolitana: una forte concentrazione di centri di innovazione 
e ricerca, un ambiente “culturale” di respiro internazionale (ambasciate, consolati, multinazionali, 
istituzioni internazionali, relazioni globali accademiche e scientifiche, musei, cinematografia, teatri,  
spettacoli dal vivo, ecc.), una diffusa presenza di Università pubbliche e private, una articolata - 
anche se vetusta - dotazione infrastrutturale tecnologica di base;

Il Rapporto annuale ICityRank, promosso dal Forum PA, indica la città di Roma al quarto posto, 
dopo Firenze, Bologna e Milano, per la digitalizzazione delle attività amministrative. 



Le proposte

Progettare nell’ambito delle possibilità previste dal PNRR investimenti per programmare una stra-
tegia metropolitana trasversale di governo e sviluppo dell’innovazione sui fabbisogni reali della 
città (sociale e imprenditoriale) per una Città Intelligente partendo dalla realizzazione di progetti 
annunciati ma mai realizzati e ancora attuali, la Città della Conoscenza di cui fanno parte integrante 
il Museo della Scienza ed il Festival Annuale della Scienza, per poi definire:

-Una rete cittadina di Ecosistemi dell’Innovazione e Centri di Trasferimento Tecnologico a specia-
lizzazione tematica;

-Almeno 5 programmi di ricerca e innovazione, realizzati da partenariati allargati a Università, 
centri di ricerca e imprese sulla costruzione della Città Intelligente (inclusiva e solidale);

-Digital Innovation Hub e Punti di Innovazione Digitale incaricati dello sviluppo progettuale di 
servizi tecnologici avanzati, servizi innovativi e qualificanti di trasferimento tecnologico per le 
imprese, per i servizi della PA centrale e locale e delle società partecipate romane;

-Sviluppare intorno al progetto Roma Human Smart City, un Cluster romano delle ICT e TLC met-
tendo in cooperazione imprese, ricerca, università e rappresentanze sociali;

-Realizzare una rete di connessione wi-fi gratuita e più diffusa nella città per consentire a cittadini, 
turisti e operatori economici di fruire al meglio dei vari servizi culturali, ludici e logistici. A tal fine 
è importante estendere la connessione 5G a tutta la città. L’utilizzo ottimale della rete va poi fina-
lizzato ad una comunicazione trasparente e accessibile a tutti.

- Nell’ottica della sempre più spinta implementazione tecnologica, è utile prevedere un servizio di 
inclusione digitale, utilizzando ad esempio i centri anziani, per dare vita a scuole di alfabetizzazione 
digitale rivolte alla “generazione analogica”, affinché possa districarsi autonomamente nei vari 
servizi;

-  Puntare sulla formazione attraverso l’aumento dei posti a disposizione e dell’accesso alla scuola 
da 0 a 6 anni,  un piano straordinario dell’edilizia pubblica che abbia al centro la sicurezza delle 
scuole e il loro potenziamento tecnologico;

- Sviluppare in ogni municipio le Officine territoriali dello smart working;

- Sviluppare un Piano straordinario di formazione del personale e dei cittadini sulle tecnologie digi-
tali;

-Revisione del piano Roma Smart City per realizzare una vera innovazione tecnologica in tutti i 
servizi erogati da Roma capitale e dalle sue partecipate. 

Le strutture del comune di Roma avrebbero  potuto avere la possibilità concreta di godere di uno 
dei più innovativi distretti digitale europei. Una sfida per l’innovazione che poteva dar vita a lavoro 
di qualità e rivoluzionare la qualità dei servizi offerti ai cittadini della capitale, basti pensare agli 
effetti che avrebbe potuto avere nella fruizione dei servizi offerti dal comune, dalla mobilità alla 
gestione del traffico cittadino, dalla raccolta dei rifiuti all’erogazione dei servizi alle imprese e ai 
cittadini, alla mappatura delle infrastrutture e del loro stato di utilizzo e di manutenzione. 

Siamo sempre stati convinti che la  sfida per lo sviluppo della città intelligenti passi dalla creazio-
ne dei distretti della Conoscenza, della Cultura e dell’Innovazione. Non aver riannodato e reso 
strutturali le reti delle università, delle accademie, dei centri di ricerca, i sistemi culturali della 
città è un errore imperdonabile.



Ottava Azione:
Attrarre i giovani
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Le criticità

Una città contraddistinta da un forte declino demografico e dalla scelta di molti giovani di lascia-
re la città sia per studio che per lavoro verso altre mete italiane ed estere.
 
Sono tante le ricerche e i report anche del Comune di Roma che confermano una “struttura dei 
valori” dei giovani sempre più ristretta nell’ambito strettamente privato, le priorità sembrano defi-
nirsi attorno a famiglia (molto importante per il 93,5%) e amicizia (molto importante per il 73,7%) 
con una valorizzazione dei rapporti interpersonali e delle relazioni sociali sempre più legati esclusi-
vamente alle relazioni affettive più vicine. 

Una città potenzialmente e fortemente attrattiva per i giovani con un contesto socio, culturale, eco-
nomico caratterizzato da elementi di base, che potrebbero portare Roma ad essere la città dei 
giovani, come conferma la presenza di circa 240.000 studenti iscritti alle Università romane e di 
circa 600.000 studenti iscritti nelle scuole di ogni ordine e grado della città metropolitana. 

Nella Capitale è invece ridotta la presenza di studenti stranieri. 

Da tempo si registra un sistema di istruzione e formazione per le fasce di giovani a bassa istruzio-
ne privo di connessioni con le potenzialità occupazionali della città e della regione.

Ancora più grave è l’assenza di un sistema di welfare giovanile, di una strategia di “incontro” dei 
giovani attraverso i luoghi materiali e immateriali di concentrazione dei loro interessi e di un piano 
di co-progettazione con i giovani per i fondi NextGen-EU destinati alle politiche giovanili.

Tutte le indagini concordano nel fatto che i giovani che vivono nella Capitale hanno una forte 
preoccupazione per il futuro – al punto da temere di non riuscire a trovare un’occupazione coerente 
col proprio percorso di studi – ma hanno fiducia nella famiglia e nelle amicizie, oltre che nelle asso-
ciazioni di volontariato e nelle forze dell’ordinelamentano l’assenza di luoghi “interessanti” di aggre-
gazione.

In particolare l’ultima analisi elaborata dal comune di Roma  mostra che la disponibilità delle donne 
alla sotto-occupazione è un atteggiamento che si sviluppa a seguito dell’esperienza con il mercato 
del lavoro e interessa maggiormente quelle in possesso di un titolo di studio superiore. 

Il confronto per classi di età evidenzia invece che i giovani-adulti sono maggiormente disposti a 
forme di sotto-occupazione: tra gli under 20 (41,3%) e gli over 30 (63,9%) ci sono oltre 20 punti 
percentuali di differenza (sempre considerando la modalità alta dell’indice).

Il contesto

Il 30,3% dei giovani romani, tra i 18 e i 35 anni, risulta essere inoccupato, il 28,6% lavora saltuaria-
mente, il 41,2% dichiara di essere un lavoratore full-time. 

La stabilità, data dalla continuità economica, risulta di gran lunga il bisogno principale per i giovani 
con il 46,1%

Nella fascia di età 18/35 anni il 39,2% dei giovani romani dipende totalmente dal punto di vista eco-
nomico dalla famiglia di origine, mentre il 38,2% si dichiara solo parzialmente indipendente e solo il 
22,6% è completamente indipendente.

Tra gli occupati full-time solo il 46,3% afferma di essere economicamente autonomo, mentre la 
condizione di semi-dipendenza riguarda ben il 42,8% dei giovani che lavorano.



Le proposte

Anni 10 – 18:

-Diffondere sui territori il maggior numero possibile di spazi di aggregazione giovanili, riusan-
do i luoghi che già esistono e/o aprendo le scuole ai territori per promuovere e finanziare per-
corsi di animazione socio educativa e professionale per contrastare abbandono scolastico e 
povertà educativa;

-Rafforzare l’integrazione tra scuole, università, centri per l’impiego e parti sociali per potenziare 
l’orientamento in uscita, informare ed accompagnare i giovani nelle scelte consapevoli già dai 
banchi della scuola, orientarli quando si affacciano al mercato del lavoro, supportarli con la map-
patura delle competenze, intervenire per colmare gli eventuali gap tra domanda e offerta lavorati-
va e promuovere campagne d’informazione su diritti, contratti, salute e sicurezza sui luoghi di 
lavoro;

-Promuovere processi di democrazia partecipativa per coinvolgere le nuove generazioni sulle 
scelte che li riguardano attraverso luoghi di dialogo strutturato tra giovani e istituzioni, pro-
muovendo reali percorsi di partecipazione giovanile e conferendo loro maggiori responsabili-
tà;

-Promuovere l’educazione alla salute, lo sport per tutti, l’educazione alimentare e la salute menta-
le, costruendo una nuova relazione tra scuole, università, enti locali, territorio e ASL per contrasta-
re le dipendenze e promuovere il benessere;

-Un’azione strutturata di intervento in accordo fra scuola, comune, provveditore va esercitata 
rispetto ai ragazzi più fragili o provenienti da famiglie disfunzionali a rischio di dispersione sco-
lastica.

Anni 18 – 35:
 

-Costruire un welfare comunale giovanile che garantisca l’autonomia attraverso 
l'accesso alla casa, utilizzando le molte buone prassi europee; estendere e integrare con risorse 
comunali e regionali il reddito di cittadinanza ancorato all'istruzione, formazione e lavoro sociale/-
solidaristico; garantire l'accesso semplificato alla cultura, alla mobilità pubblica, ai servizi di soste-
gno alla genitorialità;

-Sviluppare occasioni di prima occupazione/formazione/imprenditoria utilizzando le buone 
pratiche italiane ed europee (Territori a disoccupazione zero, Lavori di quartiere, Lavori di 
Comunità, Progetti nell’economia sociale e mutua assistenza, ecc) anche con esperienze in 
coerenza con l’Europa di "youth work", come il lavoro negli spazi giovanili, nei movimenti 
giovanili, il "lavoro in strada", i progetti per sviluppare cittadinanza, integrazione, solidarietà 
tra i giovani, ossia tutto ciò che avviene al di fuori da quanto coperto dalle altre politiche 
come quelle relative all'occupazione, all'integrazione sociale e all'istruzione.
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Il contesto

-I progetti di accoglienza sono scesi da 52 del 2016 a 49 del 2019;
-Il numero di persone accolte nei centri è sceso passando da 4.965 nel 2016 a 2.658 nel 2019;
-Senza fissa dimora: 2019 con 277 pernottamenti e 1.504 pasti/giorno nel 2014 erano 340 e 1.544 
-2020 aumento drammatico del servizio di mense sociali con 8.592 utenti per circa 400mila acces-
si;
-Diminuiti gli utenti dei centri diurni per il disagio mentale dai 1.541 del 2016 ai 1.400 del 2019;
-Piano “superamento dei campi”: rispetto al 2016 risulta diminuito da 1.145 a 486 il numero dei citta-
dini Rom nei “campi tollerati” ma nel 2019 la Polizia Municipale ha censito 2.890 persone in 9 inse-
diamenti formali e 2mila persone in micro-insediamenti non autorizzati, periodicamente soggetti ad 
operazioni di sgombero. 

-Nel Lazio i disabili sono 330 mila, 242 mila a Roma
-L’importo medio dell’assegno totale per gli invalidi civili a Roma è circa 437 euro
Il 70% delle famiglie con una persona disabile in casa ha un solo reddito, nel 30% dei casi i genitori 
con un disabile adulto sono over 65.
-All’interno della popolazione compresa tra i 15 e i 64 anni, risulta occupato solo il 31,3% di coloro 
che soffrono di gravi limitazioni contro il 57,8% delle persone senza limitazioni.
-Le persone disabili in Italia sono occupate soprattutto nella pubblica amministrazione (il 50%).

-A dicembre 2018 erano 17 i gestori dell’accoglienza a Roma, sette mesi dopo ne sono rimasti 10, la 
maggior parte dei quali di grandi dimensioni in termini di fatturato e presenza nel settore.

Le criticità

A Roma si registra un sistema che non facilita l’inclusione degli ospiti nelle comunità locali in veri 
progetti di micro-accoglienza diffusa e integrata con il rischio che i grandi centri producano un 
impatto negativo sul territorio e sugli ospiti e contribuiscano ad attrarre interessi criminali.

Un sistema che non mira all’inserimento degli ospiti, come membri attivi e produttivi della società a 
partire dalla scolarizzazione dei più giovani.

La condizione dei nuclei familiari con persone minori e adulte disabili è veramente critica e in alcuni 
casi rasenta la sopravvivenza. A questo quadro poco confortante si aggiunge un alto tasso di disoc-
cupazione, un’endemica carenza dei servizi socio-educativi e socio-sanitari, una forte precarietà 
abitativa e spesso con barriere architettoniche.

Il contesto sociale è poco accessibile e inclusivo, la disabilità aumenta perchè la disabilità è il risulta-
to di un’interazione tra il livello di limitazione individuale fisica o sensoriale o cognitiva o mentale e 
il contesto di vita.

Le proposte

MIGRANTI E INTEGRAZIONE

-Chi intende amministrare Roma deve costruire politiche di integrazione degli immigrati nella 
società e nel territorio di residenza con progetti inclusivi municipali e comunali con particolare 
attenzione ai minori non accompagnati e al loro inserimento in famiglia prima del compimento dei 
18 anni quando il rischio di divenire invisibile diventa reale;

-È necessario costruire una rete istituzionale anche con le associazioni di volontariato che se ne 
occupano per l’attuazione di specifici progetti inclusivi nel lavoro, nei quartiere e all’inserimento 
scolastico delle nuove generazioni;

-Riattivare la Consulta affinché abbia un ruolo effettivo con un ampio livello di partecipazione per 
l'integrazione sociale dei cittadini stranieri.

-Favorire i percorsi di emersione dal lavoro nero anche attraverso la costituzione di un tavolo 
permanente presso l’ITL.



-Potenziare gli uffici competenti al fine di velocizzare la conclusione delle pratiche di regolarizza-
zione in corso, i ricongiungimenti famigliari;

-E’ necessaria una cabina di regia per l’impegno delle risorse a disposizione di più soggetti territo-
riali comprese le Prefetture.

ACCOGLIENZA RICHIEDENTI ASILO E RIFUGIATI

Il Comune, in accordo con le strutture dei Municipi, deve essere protagonista della risposta a una 
domanda di accoglienza. Chiediamo la discontinuità con il passato attraverso:

-Partecipazione: chi intende amministrare Roma deve costruire pratiche concrete di partecipazio-
ne alla vita sociale, culturale, politica ed economica della città, valorizzando le diverse provenienze, 
impedendo di far percepire come minaccia i nuovi arrivati, costruendo pratiche di incontro e di 
costruzione di una città plurale;

-Trasparenza: per ogni ambito delle politiche di accoglienza, dalla localizzazione e gestione dei 
centri, a tutto ciò che riguarda l'agire sul territorio;

-Controllo pubblico: va garantito mediante un’autorità indipendente, che verifichi tanto le condizio-
ni degli ospiti quanto quelle degli operatori dei centri e il rispetto degli impegni assunti dagli enti 
gestori.Un sistema di accoglienza diffusa, a cui accedere per step verso una sempre maggiore 
autonomia, e differenziare il target dei centri di accoglienza con particolare attenzione alle donne 
e ai minori;

-Appalti. Sostituzione nei bandi di affidamento dei criteri di offerta al massimo ribasso o economi-
camente più vantaggiosi, con quelli che privilegiano la qualità dei servizi e il rispetto di chi lavora e 
del rapporto numerico fra ospiti e operatori.Vanno garantite clausole di salvaguardia sociale.

PERSONE SENZA FISSA DIMORA

-Uscire dalla logica dell’accoglienza emergenziale, co -programmando un piano estate e un piano 
inverno flessibili ma stabili;

-Strutturare un Piano di Protezione Sociale immediatamente attivabile in caso di emergenza;

-Aumentare i posti in accoglienza a favore delle persone senza dimora prese in carico;

-Progettare un sistema di accoglienza diffusa con centri più piccoli e con meno ospiti;

-Rispettare il rapporto ospiti/operatori e la ricettività delle strutture;

-Garantire il diritto alla residenza amministrativa per usufruire i diritti di cittadinanza;

-Attivare percorsi di recupero e di rinserimento sociale personalizzati.

PERSONE SENZA FISSA DI MORA CON DISTURBI PSICHICI E DISABILITÀ 

-Costruire percorsi di sostegno dignitosi per persone affette da patologie oncologiche in terapia, 
malattie croniche, con disturbi psichici e disabilità;
 
-Rafforzare l’integrazione sociosanitaria nei centri di accoglienza per una concreta collaborazione 
sul campo tra operatori/operatrici sociali, medici e paramedici ASL competente per la cura delle 
persone accolte e la somministrazione e il monitoraggio delle terapie;

-Garantire il diritto alle cure per la salute mentale delle persone senza dimora accolte nel circuito 
cittadino, o in alternativa programmare la presenza di psichiatri e psicologi in affiancamento alle 
equipe dei centri di accoglienza e delle unità di strada;

-Sperimentare il budget di progetto individuale per sostenere economicamente i progetti di inclu-
sione personalizzati;



ROM e SINTI

-NO ghetti. NO esclusioni. NO provvedimenti esclusivi e discriminatori nei confronti dei rom;

-Garantire l’accesso ai diritti di cittadinanza: l’inclusione lavorativa recuperando mestieri artigianali 
che rischiano l’estinzione; l’inserimento scolastico per i minori; la formazione e l’educazione degli 
adulti; l’integrazione socio sanitaria; soluzioni abitative dignitose; il superamento dei campi; la 
partecipazione delle comunità rom come soggetto attivo;

-Monitorare l’utilizzo dei fondi dedicati all’inclusione e all’inserimento dei rom e sinti.

DISABILITÀ

-Non è più rinviabile un piano straordinario di nuove assunzioni delle persone con Disabilità, preve-
dendo selezioni riservate e inserimenti mirati in tutte le categorie e professioni nello stesso Ente, 
nelle Società Fondazioni Istituzioni Associazioni a cui partecipa;

-Prevedere negli appalti una clausola sociale specifica che riservi una quota di assunzione di perso-
nale con disabilità, un requisito da inserire nei Capitolati;

-E’ fondamentale un nuovo protagonismo del Comune anche nei rapporti con il Centro per 
l’impiego e con la rappresentanza datorile per proposte e promozione di convenzioni che abbiano 
il fine di inserimenti mirati di persone fragili. Creare opportunità di occupazione e formazione anche 
attraverso progetti di borse lavoro che possano essere di accompagnamento e di inserimento 
graduale nel mondo del lavoro e di superamento dell’esclusione sociale;

-Prevedere incentivi e sostegni economici alle start –up, Cooperative di  tipo B e  di piccole dimen-
sioni, che favoriscono e promuovono l’occupazione di persone con disabilità collaborando per le 
molteplici  attività e ambiti del Comune;

-Lavorare per l’esigibilità della Legge 112 “DOPO DI NOI” dove il Comune di Roma registra un ritar-
do inaccettabile da colmare velocemente, attuando in primis i progetti già pronti da tempo, recu-
perare competenze, predisponendo progetti individualizzati, utilizzando le risorse destinate alla 
loro attuazione, individuando immobili anche di proprietà pubblica  da destinare ai progetti di vita 
indipendente del Durante Noi e del Dopo di Noi;

-E’necessaria una seria campagna per l'abbattimento delle barriere architettoniche (sempre per 
garantire l"autonomia della persona con disabilità e favorire il trasporto pubblico adeguato e con-
sentire più facilmente di partecipare una  vita sociale anche  ricca di  relazioni);

-Eliminare le liste di attesa per l'assistenza domiciliare e addivenire ad una vera integrazione 
socio-sanitaria come previsto anche nel PNRR, garantire finalmente una presa incarico con progetti 
personalizzati e soprattutto una omogeneità in tutti i municipi o territori;

-Politiche di sostegno ai caregiver e alle famiglie in termini di servizi per un miglioramento della 
qualità della vita.
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Le criticità

Il Bilancio di previsione è uno degli atti fondamentali della vita di una amministrazione comunale, è 
lo strumento attraverso il quale si evidenzia la volontà politica e le scelte amministrative che 
dovranno tradursi in impegni di spesa, progetti, investimenti. Non è un semplice insieme di numeri 
ma uno strumento fondamentale di governo che, attraverso le azioni ad esso collegate, influisce sul 
vivere quotidiano dei cittadini, dà alla comunità una particolare impronta.
  
Continuiamo a ribadire come sia stato sbagliato da parte della amministrazione uscente operare 
con una programmazione economica di bilancio priva della volontà di reale confronto preventi-
vo con i corpi intermedi della città maggiormente rappresentativi a partire da CGIL CISL e UIL.

Nessun progetto politico potrà essere realizzato se non si pensa ad una riorganizzazione della mac-
china amministrativa che nessuna amministrazione ha messo in atto negli ultimi 20 anni. I pesanti 
tagli alla spesa del personale a livello nazionale e i mancati investimenti in innovazione e formazione 
degli ultimi anni ci consegnano una macchina amministrativa invecchiata, con gravi carenze di 
personale e non in grado di garantire servizi di qualità ai cittadini e alle imprese.

La mancanza di progetti di ampio respiro per il rilancio della qualità dei servizi e le campagne 
mediatiche contro il lavoro pubblico hanno prodotto uno scollamento del rapporto tra lavoratori 
pubblici e cittadini.
  
In attesa dei necessari interventi legislativi a livello nazionale sui poteri di Roma capitale si sono 
persi anni preziosi per realizzare un vero decentramento realizzabile a legislazione vigente. Fino ad 
oggi l’organizzazione e la erogazione dei servizi ai cittadini risponde ad una conformazione della 
città superata da decenni e non quindi ai reali fabbisogni delle cittadine e dei cittadini.

La crescita del mercato turistico degli affitti a breve termine produce la tendenza alla disarticolazio-
ne del settore alberghiero romano e del lavoro contrattualizzato con la progressiva scomparsa 
degli alberghi tre stelle a proprietà locale. Il settore alberghiero romano soffre già oggi di un livello 
di sottoccupazione e sottoretribuzione del settore riferito non solo alla diffusa precarietà ed elusio-
ne contrattuale ma anche alla bassa occupazione media impiegata rispetto alla media degli alber-
ghi europei. 

Il mancato riconoscimento formale da parte delle istituzioni locali della catena del valore della filiera 
turistica (sono almeno 12 i settori produttivi collegati) ha determinato che a Roma nel settore del 
Turismo non sia mai stata realizzata una vera politica di indirizzo e sviluppo turistico ma ci si è 
costantemente adagiati su vecchie rendite di posizione. 

Nei settori della Fieristica, della Congressistica e dei grandi Eventi Culturali e Sportivi  il ruolo di 
Roma è marginale ed il rilancio a livello internazionale della “Nuvola” e della Fiera di Roma rimango-
no  temi aperti e inderogabili. 

Il contesto

In percentuale registriamo che dal 2008 al 2018 il personale dipendente di Roma Capitale è diminui-
to del 9,3%
Innalzamento dell’età media del personale che passa dai 49,5 anni del 2008 ai 52,6 anni del 2018 
Con il 47% del personale che, nel 2018, ricadeva nella fascia 51-60 anni, il 17% con oltre 60 anni e 
solo lo 0,1% nella fascia fino a 30 anni
Rapporto dipendenti abitanti Roma 8.1% Milano 10.4%
Oltre 400 alberghi ancora chiusi e 30% di capienza media occupata per quelli aperti
35% la presenza turistica a fine agosto 2021 rispetto al 2019
2 giorni il pernottamento medio post covid (in calo rispetto ai 2,3 gg del 2019)
31% è la stima delle presenze turistiche nelle case del “sommerso alloggiativo” di Roma
2,5 giorni a settimana è la media lavorativa 2021 delle guide turistiche ufficiali a Roma



I tempi di applicazione delle norme urbanistiche ed edilizie che regolano la costruzione e anche la 
semplice ristrutturazione degli hotel.

Il decoro della città, l’abusivismo commerciale a ridosso di siti storici e le guide turistiche non 
ufficiali sono temi da affrontare immediatamente.

Le proposte

Per poter migliorare la qualità dei servizi e poter affrontare le sfida del Pnnr e del Giubileo servono 
azioni immediate e coordinate che mirino a:

-Colmare le carenze di organico e introdurre nuove professionalità;
-Fare investimenti in innovazione con la conseguente riorganizzazione delle attività;
-Puntare sullo sviluppo del potenziale delle lavoratrice e dei lavoratori attraverso formazione 
mirata e continua;
-Dare impulso alla contrattazione per migliorare la qualità dei servizi e il benessere organizzati-
vo;
-Rigenerare gli ambienti e di lavoro per costruire un nuovo rapporto con i cittadini e il tessuto pro-
duttivo;
-Il Documento Unico di Programmazione (DUP) prima e poi il bilancio preventivo, dovranno 
essere oggetto di confronto e discussione con le parti sociali, affinché le scelte di fondo per la 
nostra città possano svilupparsi con un consenso diffuso e in un contesto di piena trasparenza 
in particolare sul vivere quotidiano dei cittadini, indicando le priorità nei settori: welfare, casa, 
viabilità, trasporti, igiene urbana, infrastrutture, opere pubbliche, cultura, progetti di sviluppo 
sociale ed economico.

Per rilanciare la attrattività turistica della capitale bisogna:

-Strutturare una Agenzia per la Promozione Turistica di Roma che abbia 3 fondamentali obietti-
vi: Aumentare i giorni di permanenza medi – Favorire politiche per il “ritorno a Roma” – Proporre 
pacchetti turistici segmentati 

-Programmare un Piano delle Opere Pubbliche per il Turismo (infrastrutture fisiche e 
immateriali) realizzabili nel corso della prossima consigliatura, anche per valorizzare e favorire 
l’utilizzo giornaliero del litorale romano da parte dei turisti e per il Decoro Urbano.

-un piano di rilancio degli scavi archeologici che portando alla luce nuovi tesori consenta di 
attrarre l’attenzione del mondo accademico e culturale globale con un piano di ampliamento 
espositivo ed un piano di interventi sul sostegno e la  ricerca di nuove tecnologie di scavo, 
restauro e manutenzione delle opere d’arte e archeologiche;

-dare ad Ostia un nuovo impulso, facendo del suo litorale un punto di forza e di attrattività per 
i turisti in visita a Roma. Il litorale romano ha tutte le caratteristiche per essere valorizzato al 
meglio e diventare in futuro, insieme a tutta la preziosissima area archeologica, oggetto di un 
importante flusso di visitatori; 

-un piano di interventi per la valorizzazione del Tevere, dei Parchi e delle Ville Storiche e dare 
immediata attuazione al progetto della regione Lazio per la trasformazione in “MetroMare” della 
Roma-Lido;

-Politiche pubbliche in grado di favorire un fitto calendario annuale di “grandi eventi”, di cultu-
rali, di fieristica e di congressistica. Costruire un bacino romano di lavoratori altamente profes-
sionalizzati ed affidabili a cui gli organizzatori dei grandi eventi si dovrebbero rivolgere per 
strutturare l’evento dal punto di vista occupazionale, inserendo nei contratti degli eventi il 
divieto all’utilizzo dei volontari; così facendo quello che oggi è “un lavoretto” saltuario potreb-
be divenire un lavoro strutturato per centinaia di persone;



-Strutturare la Filiera Industriale Romana del Turismo e costituire un “Fondo Integrativo per gli 
Eventi” alimentato da risorse “obbligatorie” pubbliche e private relative a percentuali fisse sul 
fatturato e sul bilancio della Filiera del Turismo;

-Promuovere gli Alberghi come veri e propri hub del turismo romano ed incentivare i servizi di 
“cross-selling” (servizi secondari rispetto alla vendita della camera); Accelerare l’iter  delle 
norme pubbliche (comunali, regionali) che regolano i tempi di applicazione delle norme urbani-
stiche ed edilizie che regolano la costruzione e anche la semplice ristrutturazione degli hotel;

-Promuovere una diffusa rete Universitaria di Master Specialistici sul Turismo e nelle scuole profes-
sionali corsi sulle nuove professioni green del turismo;

-Sostegno all’attività dei piccoli imprenditori alberghieri del turismo, favorendo la costruzione 
di reti di strutture e/o di acquisizioni e/o di ammodernamento strutturale sia per quanto riguar-
da il tema della sostenibilità ambientale ed energetica sia per quanto riguarda la gestione/con-
tenimento del rumore, creando dunque un contrappeso locale alla presenza dei grandi gruppi 
internazionali.

Roma realmente Capitale d’Italia 

-Adeguare e aumentare le competenze dei Municipi a legislazione vigente tenendo conto dei 
reali fabbisogni dei singoli territori, creare forti sinergie tra tutte le istituzioni del territorio per 
definire le prerogative di Roma e sollecitare la conclusione dell’iter parlamentare sull’ordina-
mento della Capitale.

Nella complessità del momento e considerata la quantità di problematiche da affrontare, la mag-
giore sfida riguarderà, prima di tutto, il modo in cui si intenderà affrontare le criticità e dare risposte 
efficaci e condivise. Molto dipenderà dalla capacità di coinvolgere e dal modello di relazioni sinda-
cali che la nuova Amministrazione vorrà porre in essere.

Praticare e non evocare la Partecipazione a volte può sembrare un esercizio faticoso; tuttavia 
l’Amministratore che possiede la pazienza e l’umiltà di ascoltare e comprendere i bisogni espressi 
dalla città, sa che le energie spese in tale direzione renderanno sicuramente più agevole il governo 
dei problemi e la capacità di dare risposte adeguate.




